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La cometa Hale-Boop nel cielo
di una grande città. A sinistra,
un’immagine del film
«Armageddon» che con «Deep
Impact» inaugura il filone
catastrofico di fine millennio.

Dai film ai fumetti

«Attenti
caduta
pianeti»
Una scia luminosa e poi l’impatto.

Stelle cadenti e meteoriti, parenti
più piccoli degli asteroidi, si presen-
tano così. Non annunciano buone
novelle, ma prefigurano sventure:
almenonelcinemaenellanarrativa
difantascienza.Portanoconsésemi
alieni, virus letali e Blob gelatinosi
pronti a divorare tutto quello che
gli capita sotto. In un vecchio
film anni Cinquanta, la Meteora
infernale, le pietre cadute dallo
spazio, al contatto con l’acqua si
moltiplicano e crescono come gi-
ganteschi cristalli che invadono
campi e città. Ma in fondo sem-
pre di piccoli sassi e di pietre si
tratta, anche se qualche volta na-
scondono minacce ben più gros-
se. Ne La guerra dei mondi il me-
teorite ancora fumante, spalanca
uno sportello e comincia a vomi-
tare raggi laser; in Kronos partori-
sce un robot gigantesco ed invin-
cibile.

Il salto di scala non è soltanto
questione di misure e quando ar-
rivano gli asteroidi, i guai si fan-
no più seri. In Meteor, un film del
1979, la minaccia, per essere
sventata, richiede un’intera bat-
teria di missili messi a punti da
Sean Connery nei panni del ge-
niale scienziato di turno. Figura-
tevi che cosa succede quando si
scomodano i pianeti. Il classico
dei classici del fumetto di fanta-
scienza lo insegna. Flash Gordon
sul mitico razzo del dottor Zarkov
va incontro alla minaccia cosmi-
ca del pianeta Mongo in rotta di
collisione con la Terra. Anche in
Saturno contro la Terra, un altro
classico a fumetti firmato da un
trio d’eccezione come Cesare Za-
vattini, Federico Pedrocchi e Gio-
vanni Scolari, gli sconquassi co-
smici sono all’ordine del giorno:
scontri con asteroidi, pianeti che
escono dalle proprie orbite, spo-
stamenti degli assi di rotazione
con conseguenti sconvolgimenti
climatici.

Il tema è portato alle estreme
conseguenze in un film del 1951,
Quando i mondi si scontrano. Un
pianeta sconosciuto si avvicina
alla Terra e le gigantesche forze
gravitazionali che si scatenano
provocano terremoti e alluvioni.
Di fronte alla minaccia dell’estin-
zione un razzo-arca con un grup-
po di eletti viene lanciato sul pia-
neta in avvicinamento per perpe-
tuare la razza umana. Lì troveran-
no un nuovo Eden, con panora-
mi dai fantastici colori. Ma è solo
un film e il merito è tutto di
George Pal, un mago della Holly-
wood di quegli anni. Ad ogni
buon conto, come ammoniva un
altro celebre film, La cosa da un
altro mondo: «Attenzione al cielo,
dovunque scrutate il cielo!».

Renato Pallavicini
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Tra maggio e
giugno nelle sale
Usa «Deep
impact» e
«Armageddon»
E già a Londra
si festeggia la
fine del mondo
Hollywood bussa
alla porta della
Nasa per sapere
cosa succederà
Ma le risposte
non confortano
NEW YORK. Gli scienziati smenti-
scono:noncisaràpiù lacollisionetra
la terra eun’asteroide inunprossimo
futuro. Ma per il mondo dello spetta-
colo è stata una manna, l’errore di
calcolo di Brian Mardsen, che l’altro
giorno aveva predetto tale dramma-
tico incidente per l’anno 2028. Con
Deep Impact, diretto da Mimi Leder
per la DreamWorks di Spielberg e
Paramount, e Armageddon diretto
da Michael Bay per la Disney, Hol-
lywood si sta preparando a rilan-
ciare il genere catastrofico: niente
più errori umani o deserti post-nu-
cleari, ma asteroidi e comete in ca-
duta libera sul pianeta. L’uscita dei
due film è prevista rispettivamente
per maggio e luglio, ma già ieri se-
ra a Londra la rete Mtv ha filmato
il countdown per l’Armageddon
(così si chiama nella profezia bibli-
ca la battaglia finale tra Dio e l’An-
ti-Cristo): una gran festa sul tema
«fine del mondo» per anticipare il
film. Due dei protagonisti, Ben Af-
fleck e Liv Tyler, hanno passato in
rassegna i video rock più impor-
tanti della nostra era; e ballato tut-
ta la notte con una folla di circa
600 ospiti.

Se questi film indicano un
trend, il catastrofismo di fine mil-
lennio sembra molto più diverten-
te di quelli precedenti. Pensiamo a
tutta la serie post-apocalittica nu-
cleare degli anni Ottanta, il volto
del nemico, la scienza ostile. Ades-
so, le armi nucleari sono usate per
salvare la terra. In Armageddon un

asteroide grande come il Texas,
che è esteso come la Francia, cioè
tre volte l’Italia, ha diciotto giorni
di tempo per entrare in rotta di
collisione con noi. Il film si apre
con la drammatica scena dell’aste-
roide che, 65 milioni di anni fa,
probabilmente provocò la distru-
zione dei dinosauri. «È già accadu-
to una volta, e accadrà ancora. È
solo questione di sapere quando»
dice una voce solenne, in sotto-
fondo. Bruce Willis e i suoi compa-
ri, tutti esperti nella trivellazione
del petrolio, vengono scelti dal go-
verno e velocemente addestrati co-
me astronauti, così da poter rag-
giungere l’asteroide e lanciarvi un
proiettile nucleare. La stessa tattica
viene usata in Deep Impact, dove è
un astronomo di 14 anni a scopri-
re la caduta di una cometa. E la
stessa tattica è stata considerata
l’altro giorno per davvero, dagli
scienziati che già cominciavano a
prepararsi per l’appuntamento del
2028, nel caso si fosse materializ-
zato. L’unico disaccordo pare che

fosse sulla maggiore efficienza del-
le armi chimiche rispetto alle nu-
cleari.

Il cinema ancora una volta anti-
cipa la realtà? No, il cinema è in
collegamento diretto con la realtà.
Per Deep Impact Di-
sney ha assunto un
paio di esperti che la-
voravano con la Nasa,
e questi sono davvero
convinti che la colli-
sione con un asteroi-
de non è in forse, il
solo dubbio è su
quando avverrà. Per
Armageddon Para-
mount sta lavorando
con gli esperti del Pro-
pulsion Laboratory
della Nasa di Pasade-
na e con la Planetary
Earth Society. Per la
fine del millennio, le
previsioni astronomiche al mo-
mento convergono con quelle reli-
giose. E l’America è generalmente
ottimista sulla fine del mondo, che

nella versione più diffusa tra i mil-
lenaristi è la soglia per entrare nel
regno divino, quindi la felicità
eterna.

Quanto più triste era il catastro-
fismo dei film degli anni Settanta!

Gli esempi più famosi
del decennio sono
tutte testimonianze
dell’errore umano e
della fallibilità della
tecnologia. Airport
nelle sue edizioni dal
1970 al 1979 terroriz-
zò il pubblico con i
disastri aerei. The Po-
seidon Adventure del
1972, mostrò il terro-
re del triste carico di
una nave da crociera
che si capovolge. L’in-
ferno di Cristallo del
1974, portò il panico
nei grattacieli sotto la

minaccia di incendi indomabili.
Era il momento delle proteste, del-
la crisi urbana, la società sembrava
esplodere dal suo interno. Il primo

Mad Max che nel 1979 inaugurò la
serie di Mel Gibson-road warrior
dell’australiano George Miller, ri-
flette in un futuro non lontano la
disintegrazione della civiltà uma-
na sullo sfondo di uno scenario
post-apocalittico dove si lotta per
la sopravvivenza. Ma il catastrofi-
smo degli anni Settanta, venti an-
ni dopo, non funziona affatto. Le
visioni post-apocalittiche di Wa-
terworld e The Postman sono poco
credibili sia per spaventare, che
per divertire. Dal dopoguerra, d’al-
tronde, il catastrofismo era chiara-
mente legato alla minaccia nuclea-
re, alla presenza di un nemico. E,
poi, alla vita dei sopravvissuti do-
po l’apocalisse. Si va dal commo-
vente film di Stanley Kramer del
1959, On The Beach a Quintet di Ro-
bert Altman del 1979. Seguono ne-
gli anni 80 alcuni film di serie B
sulla vita nel deserto nucleare, tra
cui The Quiet Earth di Geoffrey
Murphy nel 1985, concentrato sul-
la storia di un singolo sopravvissu-
to. Nel 1983 poi tutta l’America fu

ipnotizzata dal film per la televi-
sione The Day After particolarmen-
te credibile nella sua scarsa spetta-
colarità. Ma nessuno organizzò fe-
ste per celebrare il freddo nucleare.
È negli anni Cinquanta, nel deser-
to del Nevada, che ignari festaioli
provenienti da Las Vegas assistet-
tero alle prime esplosioni nucleari
come se fosse uno spettacolo di
Frank Sinatra. Altri tempi. Film
sulla catastrofe ecologica non han-
no mai avuto molto successo. I più
recenti, come Dantes-Peak eVolca-
no dell’anno scorso, entrambi ba-
sati su eruzioni vulcaniche e terre-
moti, sono miseramenti falliti al
botteghino. E i produttori avrebbe-
ro dovuto prevederlo, perché un
loro antecedente del 1980, When
Time Ran Out, fece un gran tonfo
nonostante Paul Newman, Wil-
liam Holden, e Jacqueline Bisset.
Forse preferiamo essere colpiti da
un asteroide e farla finita con un
colpo solo.

Anna Di Lellio

Due film rilanciano
il panico da asteroide
La catastrofe del 2000

Vulcanie
terremotihanno
fatto il loro
tempoepochi
oravannoal
cinemaper
assisterea
catastrofi
ecologiche

LA POLEMICA Publio Fiori (An): «In Parlamento solleveremo un problema giuridico»

Censura, la destra non cede: «Chi tutelerà i papà?»
Il teologo padre Concetti: «Almeno si fissino dei codici deontologici». Barbareschi invece è contento: «A me va bene, sono liberista».
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ROMA. Censura, il giorno dopo.
Sulle prime pagine dei giornali
trionfano i titoli che plaudono all’i-
niziativa del Governo: il disegno di
leggedestinatoadabolirelacensura
preventiva. Una norma vecchia di
quarant’anni che permette alle
commissioni di revisione cinema-
tografica di bloccare l’uscita nelle
saledei film.Nellemagliedellaqua-
le è finito, ultimo di un lungo elen-
co, proprio Totò che visse due volte
di Ciprì e Maresco, poi «liberato»
in extremis dalla commissione di
secondo grado con un divieto ai
18 anni.

Dopo tanti giorni di polemiche
e dibattiti, però, le acque non
sembrano essersi ancora calmate.
Già l’altro giorno, infatti, di fron-
te all’iniziativa del Governo si so-
no alzati gli scudi della destra.
Franco Zeffirelli, di Forza Italia,
ha parlato di «impotenza dei po-
litici nel governare i problemi
della società». Ed ora Publio Fiori
di An rilancia, dicendo che il suo
partito, in sede di dibattito parla-

mentare, cercherà di
modificare il disegno
di legge governativo.
«Nella proposta si
parla di abolire la
censura preventiva
lasciando a tutela dei
minori il divieto dei
film ai 14 e ai 18 an-
ni. Ma i maggiorenni
chi li tutelerà?». E fa
subito un esempio:
«Mettiamo che esca
nelle sale un film che
inneggia al razzismo.
Questo è un reato.
Prima che possa in-
tervenire la magistra-
tura ci vorranno dei
giorni e intanto la
pellicola potrà circo-
lare liberamente ed
essere vista da tanta gente. Que-
sto è un problema che dovremo
affrontare in Parlamento quando
si discuterà il disegno di legge».

Di responsabilità individuale
parla, invece, padre Gino Concet-

ti, teologo e docente di comuni-
cazione sociale che nei giorni cal-
di delle polemiche sul film di Ci-
prì e Maresco era intervenuto af-
fermando che «non si può mai
assumere la libertà come pretesto

di dissacrazione dei diritti a con-
tenuto etico religioso». Oggi, di
fronte all’iniziativa del Governo
dice di «non voler entrare nel
merito dell’azione politica», ma
di attenersi a quanto stabilito dal
Concilio Vaticano secondo. «La
Chiesa - prosegue - non sceglie la
censura, ma fa appello alle re-
sponsabilità individuali. Nel caso
del cinema, per esempio, invita i
produttori e gli autori a darsi dei
codici deontologici da rispettare.
Ogni categoria professionale, co-
me avviene per le società nel cal-
cio, deve avere un suo codice. Se
queste norme, questi paletti, non
vengono rispettati, allora dovrà
intervenire un garante e in se-
condo luogo anche lo Stato a tu-
tela dei diritti di tutti i cittadini».
Ma prendiamo il caso di Totò che
visse due volte. Sul giudizio la
Chiesa si è spaccata: c’è chi l’ha
giudicato blasfemo e chi l’ha tro-
vato profondamente religioso.
Come stabilire, allora, i criteri di
«autoregolamentazione»? «Torno

a ripetere - conclude padre Con-
cetti - che si deve stabilire di co-
mune accordo all’interno delle
stesse categorie».

Ma anche da destra, però, c’è
chi plaude alla «fine della censu-
ra». Ed è Luca Barbareschi, da tre
anni membro di una delle com-
missioni di via della Ferratella.
«Io prima di tutto sono un artista
e un cittadino libero - esordisce -
e come tutti gli uomini di destra
sono un vero liberista, per questo
mi sono sempre battuto perché la
censura fosse abolita. E faccio
parte della commissione proprio
per intervenire dall’interno in
aiuto dei film». Per cui, anche lui
non ha alcuna difficoltà ad unirsi
al coro di quanti si rallegrano per
la vittoria di questa battaglia di li-
bertà: «Sono contento per Ciprì e
Maresco - conclude - e felicissimo
per l’abolizione della censura. Il
vero pericolo, ora, è costituito
dalla tv che trasmette di tutto».

Gabriella Gallozzi

Daniele Cipri‘ e Franco Maresco Fucarini/Ap


